Il vino buono…
Lectio divina Parrocchiale – 17 gennaio 2019
Canto di invocazione allo Spirito Santo
Gv 2,1-1
1 Il terzo giorno, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 4 E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi dame? Non è ancora giunta la mia ora». 5 Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».
6 Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. 7 E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le anfore»; e le riempirono fino all'orlo. 8 Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. 9 Come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva di dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l'acqua – chiamò lo sposo 10 e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 11 Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio [il primo] dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero il contesto!)
Il nostro brano è all’interno della sezione del Vangelo di Giovanni che va da 1,19 a 12,50 e che è chiamata “Libro dei segni”. Riporta alcuni episodi di Gesù (Nozze di Cana, la Samaritana, la Moltiplicazione dei pani, il Cieco Nato, la risurrezione di Lazzaro…) che hanno l’obiettivo di farci capire chi è veramente Gesù, di nutrire e far crescere la fede in lui.

Il contesto più immediato è quello dei capitoli 2-4, che si aprono e si chiudono con un miracolo a Cana. Gesù si rivela attraverso i segni e le parole (la Parola!). Tutta questa sezione è sotto il segno della NOVITÀ. 
Lettura del brano (ovvero la c.d. Lectio) 
vv- 1-2
Il terzo giorno dopo l’incontro con Filippo e Natanaele, lascia pensare anche a quello della risurrezione, la gloria di Gesù di cui il vangelo parla al v.11. 


La festa di nozze e il banchetto sono dei temi messianici (cf. ad esempio Is 54,4-8; 62,4-5), raccontano il compimento delle promesse di Dio e la presenza del messia atteso. Gesù è lì, è il compimento delle promesse.

Anche Maria è lì. Giovanni parla di lei in questo episodio e nel vangelo della Passione, quando la troviamo ai piedi della croce…


Dov’è Gesù nella tua vita? Quali promesse può compiere per te?
vv. 3-5
I due episodi in cui Gv parla di Maria presentano in tutta la sua forza la vocazione di Mariae contemporaneamente ne fanno il modello del discepolo e della chiesa (cioè il nostro!). Maria è attenta a ciò che accade, ha cuore materno, cuore di donna che sa prendersi cura di chi è in difficoltà. Non è distratta, opera per il bene. E “costringe” Gesù a un’eccezione. Questo episodio mette in risalto il potere della fede di Maria. Sebbene Gesù con la sua risposta rivendichi l’esclusività del suo servizio messianico, ella permette a Gesù di manifestare fin da subito la sua ora, la forza della risurrezione sulla morte, la forza dell’amore che trasfigura tutte le cose. La fede di Maria (“Qualsiasi cosa vi dica, fatela”) è anche la nostra, un invito a fidarci della Parola di Gesù e della sua forza trasfigurante.

La reticenza di Gesù ha lo scopo di far maturare la fede della chiesa e la nostra fede. Gli uomini cercano nel miracolo la soluzione al loro imbarazzo, Gesù compie il miracolo per rivelare la “sua gloria”, il suo essere il Figlio amato dal Padre.


E la tua fede? Quanto ti fidi della parola di Gesù? “Signore, aumenta la mia fede…”

vv. 6-10
Il vino buono. Anzi, notevolmente più buono. Non posso fare a meno di pensare alla nostra vita, alla vita della nostra comunità, come a una festa in cui pian piano si perde il gusto delle cose buone e belle. Si va avanti con più o meno fatica, si va avanti a volte per inerzia o per dovere. E il vino perde sapore, finisce e si rischia di dover restare senza motivazioni, energie. Si rischia di sentire la delusione, di ritrovarsi con un pugno di mosche in mano. Tuttavia se accogliamo l’invito di Maria, allora anche nella nostra vita (personale e comunitaria) possiamo gustare il vino buono. Buono perché nuovo. Nuovo perché sempre nuova è la parola di Gesù. E la sua parola ha il potere di trasformare la nostra esistenza. Si tratta solo di fare qualsiasi cosa ci dice, tutto ciò che ci dice. Si tratta cioè di vivere il vangelo e di farlo sul serio. Per la nostra comunità, in particolare, si tratta di vivere in un atteggiamento di discernimento ascoltando e vivendo la sua parola. Come stiamo facendo stasera…

Cosa TI chiede di fare Gesù? Cosa CI chiede di fare? Quale novità attende la TUA vita? Quale novità per la nostra comunità?
v.11.
Il primo dei segni, o – meglio – l’archetipo, il modello di tutti gli altri (da leggere insieme agli altri fino al capitolo 12). La gloria, lo abbiamo già detto, è la manifestazione di Gesù come il Figlio amato, come colui che porta a compimento il progetto salvifico del Padre. La gloria dunque è quella della morte e risurrezione, quella dell’ora, che qui viene anticipata e compie la trasfigurazione dell’acqua in vino e la fede dei discepoli.

La fede dei discepoli è uno slancio, un atteggiamento dinamico. Ma è soprattutto la capacità di leggere i segni, intravedere in essi la presenza della gloria, della presenza amorevole di Dio. Infine questa fede è saper cogliere che in Gesù si compie un passaggio dal vecchio al nuovo. Perciò la fede è conversione, apertura al nuovo, disponibilità…

Quale conversione ti chiede Gesù? Quale disponibilità? A quale novità chiede di aprire il tuo cuore? 

Facciamo ora un po’ di silenzio, lasciamo depositare la parola ascoltata e le sue provocazioni. Scegliamo una piccola azione praticabile per vivere nei prossimi giorni quanto abbiamo intuito.

Proviamo ora a mettere in comune quello che nel corso della lettura e della preghiera abbiamo sentito essere importante per la nostra vita. Ascoltiamo con rispetto senza intervenire, accogliendo la condivisione come una luce ulteriore per noi.
Concludiamo con la preghiera del Padre nostro
Un testo poetico per imparare a sognare
La vita nuova
arriva taciturna
dentro la vecchia vita
arriva come una morte
uno schianto
qualcuno che spintona così forte
un crollo.
È una scrittura tanto precisa
e netta da non lasciare dubbi
né sfumature di senso eppure
non dà direzioni né mete.
La vita nuova irrompe
come un vecchio che cade
sul ghiaccio, un pensiero
davanti a un muro, la
sirena di un’ambulanza.
Non ci sono feriti
né annunci di sciagura
solo noi da convincere
a lasciar perdere il miraggio
di una vita rettilinea, di un
orizzonte, lasciarsi curvare,
piegare alla tenerezza
delle anse del destino.
La vita nuova
è come un grande tuono
sbriciolato
poi a poco a poco
l’erba si china
sotto la pioggia
la prende
la beve.
(da La bambina pugile ovvero La precisione dell’amore, Chandra Livia Candiani, Einaudi, 2014)
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